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Testo	aggiornato	al	decreto	legge	Crisi	d'impresa	24	agosto	2021,	n.	118	(in	G.U.	24/08/2021,	n.202)

REGIO	DECRETO	16	marzo	1942-XX,	n.	262.

Approvazione	del	testo	del	Codice	civile

VITTORIO	EMANUELE	III

PER	GRAZIA	DI	DIO	E	PER	VOLONTA'	DELLA	NAZIONE

RE	D'ITALIA	E	DI	ALBANIA

IMPERATORE	D'ETIOPIA

Visti	i	Regi	decreti	12	dicembre	1938-XVII,	n.	1852,	26	ottobre	1939-XVII,	n.	1586,	30	gennaio	1941-XIX,	n.	15,	30
gennaio	1941-XIX,	n.	16,	30	gennaio	1941-XIX,	n.	17	e	30	gennaio	1941-XIX,	n.	18,	che	danno	facolta'	al	Governo	di
provvedere	alla	riunione	ed	al	coordinamento	dei	libri	del	Codice	civile	delle	persone,	delle	successioni	per	causa	di
morte	e	delle	donazioni,	della	proprieta',	delle	obbligazioni,	del	lavoro	e	della	tutela	dei	diritti,	approvati	con	gli	stessi
Regi	decreti;

Vista	la	legge	30	gennaio	1941-XIX,	n.	14,	sul	valore	giuridico	della	Carta	del	Lavoro;

Udito	il	Consiglio	dei	Ministri;

Sulla	proposta	del	Nostro	Guardasigilli,	Ministro	Segretario	di	Stato	per	la	grazia	e	giustizia;

Abbiamo	decretato	e	decretiamo:

Art.	1.

E'	approvato	il	testo	del	Codice	civile,	il	quale,	preceduto	dalle	disposizioni	sul	valore	giuridico	della	Carta	del	Lavoro,
dal	testo	della	Carta	del	Lavoro,	approvato	dal	Gran	Consiglio	del	Fascismo	il	21	aprile	1927-V,	e	dalle	Disposizioni
sulla	legge	in	generale,	avra'	esecuzione	a	cominciare	dal	21	aprile	1942-XX,	sostituendo	da	questa	data	i	libri	del
Codice	stesso,	approvati	con	i	Regi	decreti	12	dicembre	1938-XVII,	n.	1852,	26	ottobre	1939-XVII,	n.	1586,	30	gennaio
1941-XIX,	n.	15,	30	gennaio	1941-XIX,	n.	16,	30	gennaio	1941-XIX,	n.	17,	e	30	gennaio	1941-XIX,	n.	18.	((3))

-------------

AGGIORNAMENTO	(3)

Il	D.Lgs.	Luogotenenziale	14	settembre	1944,	n.	287	ha	disposto	(con	l'art.	2,	comma	1)	che	"La	legge	30	gennaio	1941,
n.	14,	sul	valore	giuridico	della	Carta	del	Lavoro	e'	abrogata,	rimanendo	soppressa,	nell'art.	1	del	R.	decreto	16	marzo
1942,	n.	262,	che	approva	il	testo	del	Codice	civile,	la	menzione	delle	disposizioni	sul	valore	giuridico	della	Carta	del
lavoro	e	del	testo	della	Carta	del	lavoro	medesima".

Art.	2.

Un	esemplare	del	testo	del	Codice	civile,	firmato	da	Noi	e	contrassegnato	dal	Nostro	Ministro	Segretario	di	Stato	per	la
grazia	e	giustizia,	servira'	di	originale	e	sara'	depositato	e	custodito	nell'Archivio	del	Regno.

Ordiniamo	che	il	presente	decreto,	munito	del	sigillo	dello	Stato,	sia	inserto	nella	Raccolta	ufficiale	delle	leggi	e	dei
decreti	del	Regno	d'Italia,	mandando	a	chiunque	spetti	di	osservarlo	e	di	farlo	osservare.



Art.	5.

(Atti	di	disposizione	del	proprio	corpo).

Gli	atti	di	disposizione	del	proprio	corpo	sono	vietati	quando	cagionino	una	diminuzione	permanente	della	integrita'
fisica,	o	quando	siano	altrimenti	contrari	alla	legge,	all'ordine	pubblico	o	al	buon	costume.	((210))

---------------

AGGIORNAMENTO	(210)

La	L.	19	settembre	2012,	n.	167	ha	disposto	(con	l'art.	1,	comma	1)	che	"In	deroga	al	divieto	di	cui	all'articolo	5	del
codice	civile,	e'	ammesso	disporre	a	titolo	gratuito	di	parti	di	polmone,	pancreas	e	intestino	al	fine	esclusivo	del
trapianto	tra	persone	viventi".

Art.	6.

(Diritto	al	nome).

Ogni	persona	ha	diritto	al	nome	che	le	e'	per	legge	attribuito.

Nel	nome	si	comprendono	il	prenome	e	il	cognome.

Non	sono	ammessi	cambiamenti,	aggiunte	o	rettifiche	al	nome,	se	non	nei	casi	e	con	le	formalita'	dalla	legge	indicati.

Art.	7.

(Tutela	del	diritto	al	nome).

La	persona,	alla	quale	si	contesti	il	diritto	all'uso	del	proprio	nome	o	che	possa	risentire	pregiudizio	dall'uso	che	altri
indebitamente	ne	faccia,	puo'	chiedere	giudizialmente	la	cessazione	del	fatto	lesivo,	salvo	il	risarcimento	dei	danni.

L'autorita'	giudiziaria	puo'	ordinare	che	la	sentenza	sia	pubblicata	in	uno	o	piu'	giornali.

Art.	8.

(Tutela	del	nome	per	ragioni	familiari).

Nel	caso	previsto	dall'articolo	precedente,	l'azione	puo'	essere	promossa	anche	da	chi,	pur	non	portando	il	nome
contestato	o	indebitamente	usato,	abbia	alla	tutela	del	nome	un	interesse	fondato	su	ragioni	familiari	degne	d'essere
protette.

Art.	9.

(Tutela	dello	pseudonimo).

Lo	pseudonimo,	usato	da	una	persona	in	modo	che	abbia	acquistato	l'importanza	del	nome,	puo'	essere	tutelato	ai	sensi
dell'art.	7.

Art.	10.

(Abuso	dell'immagine	altrui).



disposizione	del	secondo	comma	dell'articolo	540.

Egli	e'	pero'	escluso	dalla	successione,	quando	la	persona	della	cui	eredita'	si	tratta	e'	legata	da	valido
matrimonio	al	momento	della	morte)).

Art.	585.

((Successione	del	coniuge	separato.))

((Il	coniuge	cui	non	e'	stata	addebitata	la	separazione	con	sentenza	passata	in	giudicato	ha	gli	stessi	diritti
successori	del	coniuge	non	separato.

Nel	caso	in	cui	al	coniuge	sia	stata	addebitata	la	separazione	con	sentenza	passata	in	giudicato,	si	applicano
le	disposizioni	del	secondo	comma	dell'articolo	548)).

((CAPO	III))
Della	successione	dello	Stato

Art.	586.

(Acquisto	dei	beni	da	parte	dello	Stato).

In	mancanza	di	altri	successibili,	l'eredita'	e'	devoluta	allo	Stato.	L'acquisto	si	opera	di	diritto	senza	bisogno	di
accettazione	e	non	puo'	farsi	luogo	a	rinunzia.

Lo	Stato	non	risponde	dei	debiti	ereditari	e	dei	legati	oltre	il	valore	dei	beni	acquistati.

TITOLO	III
DELLE	SUCCESSIONI	TESTAMENTARIE
CAPO	I
Disposizioni	generali

Art.	587.

(Testamento).

Il	testamento	e'	un	atto	revocabile	con	il	quale	taluno	dispone,	per	il	tempo	in	cui	avra'	cessato	di	vivere,	di	tutte	le
proprie	sostanze	o	di	parte	di	esse.

Le	disposizioni	di	carattere	non	patrimoniale,	che	la	legge	consente	siano	contenute	in	un	testamento,	hanno	efficacia,
se	contenute	in	un	atto	che	ha	la	forma	del	testamento,	anche	se	manchino	disposizioni	di	carattere	patrimoniale.

Art.	588.

(Disposizioni	a	titolo	universale	e	a	titolo	particolare).

Le	disposizioni	testamentarie,	qualunque	sia	l'espressione	o	la	denominazione	usata	dal	testatore,	sono	a	titolo
universale	e	attribuiscono	la	qualita'	di	erede,	se	comprendono	l'universalita'	o	una	quota	dei	beni	del	testatore.	Le
altre	disposizioni	sono	a	titolo	particolare	e	attribuiscono	la	qualita'	di	legatario.

L'indicazione	di	beni	determinati	o	di	un	complesso	di	beni	non	esclude	che	la	disposizione	sia	a	titolo	universale,
quando	risulta	che	il	testatore	ha	inteso	assegnare	quei	beni	come	quota	del	patrimonio.



Art.	589.

(Testamento	congiuntivo	o	reciproco).

Non	si	puo'	fare	testamento	da	due	o	piu'	persone	nel	medesimo	atto,	ne'	a	vantaggio	di	un	terzo,	ne'	con	disposizione
reciproca.

Art.	590.

(Conferma	ed	esecuzione	volontaria	di	disposizioni	testamentarie	nulle).

La	nullita'	della	disposizione	testamentaria,	da	qualunque	causa	dipenda,	non	puo'	essere	fatta	valere	da	chi,
conoscendo	la	causa	della	nullita',	ha,	dopo	la	morte	del	testatore,	confermato	la	disposizione	o	dato	ad	essa	volontaria
esecuzione.

CAPO	II
Della	capacita'	di	disporre	per	testamento

Art.	591.

(Casi	d'incapacita').

Possono	disporre	per	testamento	tutti	coloro	che	non	sono	dichiarati	incapaci	dalla	legge.

((Sono	incapaci	di	testare:

1)	coloro	che	non	hanno	compiuto	la	maggiore	eta';

2)	gli	interdetti	per	infermita'	di	mente;

3)	quelli	che,	sebbene	non	interdetti,	si	provi	essere	stati,	per	qualsiasi	causa,	anche	transitoria,	incapaci	di
intendere	e	di	volere	nel	momento	in	cui	fecero	testamento)).

Nei	casi	d'incapacita'	preveduti	dal	presente	articolo	il	testamento	puo'	essere	impugnato	da	chiunque	vi	ha	interesse.
L'azione	si	prescrive	nel	termine	di	cinque	anni	dal	giorno	in	cui	e'	stata	data	esecuzione	alle	disposizioni
testamentarie.

CAPO	III
Della	capacita'	di	ricevere	per	testamento

Art.	592.

(	((Figli))	riconosciuti	o	riconoscibili).

Se	vi	sono	discendenti	legittimi,	i	((figli)),	quando	la	filiazione	e'	stata	riconosciuta	o	dichiarata,	non	possono	ricevere
per	testamento	piu'	di	quanto	avrebbero	ricevuto	se	la	successione	si	fosse	devoluta	in	base	alla	legge.

I	((figli))	riconoscibili,	quando	la	filiazione	risulta	nei	modi	indicati	dall'art.	279,	non	possono	ricevere	piu'	di	quanto,
secondo	la	disposizione	del	comma	precedente,	potrebbero	conseguire	se	la	filiazione	fosse	stata	riconosciuta	o
dichiarata.	(22)

--------------

AGGIORNAMENTO	(22)

La	Corte	Costituzionale,	con	sentenza	18	-	28	dicembre	1970,	n.	205	(in	G.U.	1a	s.s.	30/12/1970,	n.	329),	ha	dichiarato,
ai	sensi	dell'art.	27	della	legge	11	marzo	1953,	n.	87,	l'illegittimita'	costituzionale	del	presente	articolo.


